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                                              La ricerca interpretativa

Tra le varie forme di strategie di  ricerca vi è la ricerca interpretativa che si basa sulla specificità del metodo delle scienze umane rispetto alle scienze fisico-naturali, prendendo spunto dalle riflessioni critiche di Wilhelm Dilthey. Secondo quest’ultimo la ricerca si deve basare sulla comprensione dei fatti umani, in virtù del fatto che chi osserva e l’ osservato hanno la stessa natura. L’osservatore utilizzerà pertanto tecniche basate sull’intuizione induttiva e sull’empatia per relazionarsi con l’osservatore e raccogliere le informazioni necessarie.
La ricerca interpretativa si avvale quindi delle seguenti tecniche di raccolta dati: l’intervista con basso grado di strutturazione, il colloquio, l’analisi dei documenti e l’osservazione.

L’intervista con basso grado di strutturazione si sviluppa con un’intervista, ossia uno scambio verbale tra due o più persone: un intervistatore raccoglie informazioni attraverso domande ad un soggetto su un determinato tema. Il basso grado di strutturazione è dato dalla flessibilità di tale scambio, non racchiuso in rigide scalette di intervista (il questionario), ma è invece caratterizzato da scalette non rigide utilizzate dall’intervistatore per raccogliere informazioni in merito ad un tema specifico.
L’intervista può essere di gruppo (se coinvolge più persone) e può essere effettuata con tecniche più complesse quali il focus group, il brainstorming, la tecnica Delphi e quella del gruppo nominale.

Un’altra tecnica di raccolta dati è il colloquio. Anche in questo caso abbiamo le figure dell’intervistatore e dell’intervistato, ma la motivazione che muove tale colloquio è intrinseca. Nel caso, ad esempio, del colloquio psicologico l’intervistatore cerca la relazione per aiutare l’intervistato e l’intervistato ha bisogno dell’intervistatore: entrambi le parti necessitano del colloquio.

Considerando l’analisi dei documenti, possiamo subito dire che i documenti sia collettivi che personali sono fondamentali fonti di informazioni.

Ci sono documenti primari, ossia resoconti di soggetti che hanno vissuto in prima persona la realtà sotto esame quali ad esempio il diario di una sperimentazione scolastica o gli appunti dei docenti coinvolti, e documenti secondari, ossia resoconti di soggetti non coinvolti in prima persona nella realtà sotto esame ma che hanno steso un resoconto di quanto è successo, per esempio le relazione di presidi o ispettori.
Ci sono poi diversi tipi di documenti con scopi diversi: documenti personali (lettere, diari, quaderni), relazioni (rapporti di ricerca, resoconti di sperimentazioni), stampa, quotidiani, riviste e fascicoli (articoli di quotidiani che trattano della devianza giovanile).
Anche l’analisi dei documenti può essere strutturata o non strutturata. Nel primo caso, il ricercatore utilizza griglie di criteri, check list, scale di valutazione. Nell’analisi dei documenti non strutturata il ricercatore trae dai documenti tutti i punti utili al controllo delle ipotesi di partenza e li riporta in una tabella, con l’indicazione della fonte. Nella fase successiva, compara le posizioni delle diverse fonti e trae un bilancio. Se la raccolta dei dati avviene attraverso strumenti che generano dati strutturati, le tecniche di analisi dei dati utilizzate sono le tecniche statistiche che si utilizzano per elaborare i dati sotto forma di matrice casi per variabili. Se la raccolta dei dati avviene attraverso strumenti che generano dati a basso grado di strutturazione, l’analisi dei dati avviene attraverso tecniche pensate per l’analisi dei dati testuali che caratterizzano l’analisi dei dati della ricerca interpretativa e sono basate sull’ermeneutica, sull’analisi del testo e delle interazioni verbali. 

Un’altra tecnica di rilevazione dati della ricerca interpretativa è l’osservazione finalizzata all’esplorazione/conoscenza di un determinato fenomeno e consiste nella descrizione il più possibile fedele e completa delle caratteristiche di un particolare evento, situazione o comportamento e delle condizioni in cui si verifica. L’osservazione scientifica viene definita sistematica  per distinguerla dall’attività di osservazione che ciascuno di noi compie nella vita quotidiana. Osservare sistematicamente significa osservare con obiettivi specifici, allo scopo di rilevare dei comportamenti e delle informazioni contestuali utili per comprenderli. L’osservazione prevede due momenti: la selezione dell’informazione osservata e la riorganizzazione dell’informazione selezionata in un quadro interpretativo internamente coerente.

L’osservazione può essere diretta o indiretta, a seconda che venga condotta direttamente sul campo dall’osservatore oppure avvenga su materiale videoregistrato, condotta in ambiente naturale, ossia sul campo, in situazioni di vita reale, o in ambiente artificiale. L’osservazione può poi essere, strutturata, se si avvale di strumenti strutturati di raccolta e classificazione delle informazioni (quali le guide o griglie di osservazione, che riportano elenchi di comportamenti attesi, check list, utili per controllare la presenza o meno di determinati comportamenti, le scale di valutazione, utili per definire l’intensità di determinati caratteri e comportamenti), oppure a basso grado di strutturazione, laddove l’osservatore annota semplicemente ciò che accade, senza utilizzare strumenti strutturati. L’intervista non strutturata è in genere guidata da ipotesi e mira alla qualità scientifica del dato, ossia alla sua comparabilità, intersoggettività e riproducibilità. L’osservazione non strutturata prevede invece un osservatore libero sia nel momento della selezione dei fatti da osservare sia nel momento dell’interpretazione e mira alla qualità umanistica del dato, ossia a cogliere aspetti della realtà non rilevabili con i criteri su cui si basano gli strumenti di rilevazione strutturati. La ricerca interpretativa utilizza maggiormente l’osservazione etnografica non strutturata.
